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APPUNTI E VARIETÀ 

Vene dico Caccianemici e la sua gente 
Nuove ricerche 

(Conlinut1zione e .fiM) 

III. 

Se poi consideriamo la figura del cittadino illustre, del potente e libe­

rale magnate, quale ci appare appunto messer Venedico nelle tumultuose 

vicende di quel tormentato periodo .\orico, è ancor più evidente ch'egli 

non poteva auplutamente tueTli macchiato dell' infamia attribuitagli da 

Dante. 

Dai documenti che parlano di lUI, e non lono pochi. sappiamo che 

tenne la podesteria in diverse citlà: a Imol. (nel 1264), a Modena (nel 

1272), dO\'e l'anno precedente fu capilano del popolo; a Milano (nel 

1279), li Pistoia (nel 1283) e. in6ne. di nuovo a Milano nel 1286. Coi 

frati gaudenti Loderengo e Catalano e con altri amanti della pace fu ar­

bitro fra le parti che nel 1267 laceravano la città. Nel 1274, capeggiando 

la fnione guelfa predominilnte allora in Bologna, fu il principale fautore 

dI'li. prima cacciata dei Lambertazz.i e t'anno 1279 fu tra i cinquanta 

bolognesi che giurarono la pace coi Lambertuzi Innanz.i al Legato Car­

dinal Latino per volontà di Nicolo III papa. Nel 1280, avvenuta la se­

conda cacciata dei Lambertaui, a cui egli cerio contribuì, fu citato a 

compame innanzi al conte di Romagna, Bertoldo Orsini. Il 25 Dicembre 

1283. terminata la podesteria in Pistoia, fu pregato dal comune c dal 

popolo di quella città di voler accettare la carica di capitano del popolo, 

ch'egli ri6ulo. Insieme coi celebri dollori Lambertino Ramponi. Albert'o 

Odofredi e Antolino da Manzolino fu tra .gli arbitri che nel Dicembre 

1287 compO!Cro la d iscordia di ReggiO e l'anno leguente, aderendo alla 

parte di Rolandino da Canossa, favorì la dedizione di detta città al do­

~inio di Obiuo d'E'..ste. Nel 1289 anegno al Comune un cavallo per 

l'imposta de.lle cavallate Nello steno anno Ju inviato ambalciatore ad 

Obizzo per confermare l'alleanza del 1287, quindi al conte di Romagna. 

In quegli anni conobbe, per breve tempo, anche le pene dell'nilio, giatchè 
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avendo OIalo rompere gli Il Ordinamenti SacT;atiuimi" (1287)(') e lo pu­

lare in f .... orc degli sbanditi (1289) (':1, fu inviato a confino lull'c due le 
volte C'). 

Capo riconosciuto. dIce lo Z,cclgnini, di tuna la sua Ulata, ne im­

personò le .orti, la gUIdò nci fieri tumulti di parle fra il cozzo ddlc armi 

t', più tardi. le diede splendori principeschi imparentandola. come abbiamo 

dcno, con gli Ellen.i marchtsj di Ferrar",. Infatti, due dei luoi figl,uoli. 
Pclle'{!rina e umbertino •• po.uono rispettivamente Fresco c Codanza figli 

dI Azzo V III d'E,le. Pdlcgrina divenne anche amministralme di Folco 

suo figlio lasciato erede dello .Ialo nel 1308 da] marchese AZlo suo avo C'). 

Il contrailo di matrimonio fra Lambertino c la piccola Co'lanza d'Esle 
fu stipulato nel Novembre 1294. In tale occasione il Muche~ volle che. 

con la dole auegnata alla 6glia. fOlsero comprate da Venedico diverse 

ponenion; nel comitato di Bologna. La dote di Costanza venne 6natl in 

2000 lire di bolognini. che furono versate nelle mani di Venedico dal 

conte di uvania. procuratore di Azzo VIII. e con tale lomma li prov­

vide all'acquisto di dette poueuioni nelle curie di Manl.Olino. Piumazzo 

e Clltelfranco: mi le noue furono rimandate c vennero celebrate con 

gran pompa undici anni più tardi ncl Castello di Soverzano, dove i Caccia­
nemici avevano amplissimi ponessi (6). 

Anche quelto sccondo matrimonio dovevil esser stillo suggerito iiI Mar­

chese dal desiderio di ricompensare il suo congiunto dei grilndi lervigi ri-

(') Nd No.......b,e del 1286 R • ...!.e'lo de, 8 •• c.h ............. IICC .... Wl •• I.le dell. 
Soc ... ,. d .. lI. a •• na; p"n:,1I ,I popolo • ("TG'e IK .... diò le _ ca ... c i "'01 p_di. 

", .. nll nell. (,n. e n .. t cO'I1'do; ,Ii ,1>C .... d,." c ,I, .u'c....n fI"o .. o ._hi; R ... berlo 

r" band"o " dip,nlO come I •• d,'o,e ul pa,.ut> d.t Comllne e ... 11 ..... lesi. fII Il.bi. 

l,Lo UnO 10.1 .• d, h ... 2O(X) COlI " • ..; pc .... pC!< chi ,h .Ve_ d.to " ... no. Ciò , .. du .... Ve. 
.... dI<O o p,end .... le d,fOle del MIO C(»II,,,,,IO e ...... _ ... 11. lco" di ",I."" , .h,i ",o' 

....... I."'ò u .. colpo ~, lC\IaI ..... \I ';0110 d.l popolo. FILIPPINI F., D .. ",. "oloro e 
..... edro. c,t .. p. 57. 

Il' Nel CO.IOI.ho dt.I, Onoc .... lo orri ... ò .p.i ..... in I.~o ... de, band'lI Gugl'cllDO 
dc' L...mbe.lln, .. cl pOlI 'p ... n> .... uil dom,n ... V .... chcw de C ..... n,mI<II. od corICla-

o.ndum cl quod acc01l0 ... verbo ... m quc d lKcrun l, levolu, fui, cl ..... o. cl .umo. ,nle. COll._ 

.,I,.riol od" ... ICI ,n iplO cOII.iho. z.,.CC.-.CNINI G~ P.". tlanl .. Bolo,,,o • i" Ro­
mo,,,,., ciI., p. 33. 

{II CI •. z.,.Cc;AQlINI G .. P.'I. tI .. "I. i" 8010'''0. d.: FILIP,INI F~ Do"'e " .. I",.., 
I "'" .. "'... ..I ,. 

(" GJU~'-'CCI C~ Hj.l~n'. Ili 8"',,1"". I. p. 41) : Arch. di Siolo. 801"18" Rc­
...1.0 Gr". .... Il. c. 257; un ... p~ F" .... ,lie celcbri tI·/",,,.o. 

CJ) z.,.CCIoGNINI G., p.". tlo"l. j " BoI""",. cil~ p. J5. 

• 
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cevuh sp«ialmente quand'egli, nel '293 ... lì ,I trono. Basti pensare che 

Vtncdico era stato uno dei principali fautori della dedlzione delle città di 

Reggio e di Modena al dominio UtenM:. ~ terto però che nell'intenzione 

del MarcMte vi era anche sopratutto una Icgrela mira politica. Ano era 

salito .1 trono appena da un anno (01 proponLmento di ntendcrc il suo do­

minio politico a danno della vicina Bologna: un nuovo vincolo di parentela 

con la più -potente delle fam iglie nobili bolognni poteva esscTBli molto utile 

per effettuare il suo ambiziO$o piano. Ma noi abbiamo già visto che se il gio­

vane Alberto nipote di Vcncdico si lasciò fa cilmenle attrarre nella sua or­

bita, lo zio non si prestò affatto il secondare le mire del polente congiunto, 

non solo. ma gli coni, appose, al conlrario, la più !l'nacl' ostililà, serbando 

cosi intatta la sua f~de alla patria. 

Ml'uer Venedico era anche imparentato con la potenle casa degli Ubal· 

dinl, giacchè una sua nipote, Pellegrina figlia di Caccianemico, e sorella 

del predetto Alberto, era andata sposa fin dal gennaio 1271 ad Alluccio 

degli Ubaldini, nepote di Roserio, il futuro arcivescovo di Pisa e crudele 

,iustitiere del conte Ugolino ('). 
E,li fu dunque uno dci bolognesi più illustri del tempo e certamente 

il più potenle, lanto da essere considerato quasi come un si,oore della. 

ciuà, e il popolo lo ebbe caro per la tUa munificenu e liberalità. Fu slimalo 

nes li !'tlimi per la somma "eramenle da principe di venti mila lire d. bo· 

lognini, abituale arringatore nel consi,lio delle parli, fu appreuilIo In 

c;:orle come nel governo d'importanti c;:inà per il senno che doveVI averlo 

reso nolo oltre Il c;:erchiil delle patrie muri ('). 

Il Mal.l.oni·Toselli non ritiene verosimile che un tal uomo si mal" 

chia"e di co,ì ver,ognosa colpii in volgarissimo modo. Fu certamente una 

calunnia inventata dal Poeta per vendetta. egli dice, perchè Venedico fu 

nobile cilvilliere. probo e valoroso (a). 
e dunque evidenle c;:he l'acc;:usa mo"a a Venedico. non avendo alcun 

fondamento d. verità. non è che l'dleHo della vendetta di Dante contro 

uno dei più fieri e potenti nemici di sua parte. II Poeta, per spiri lo settario. 

volle 10pratuHo colpire in Venedico il capo del guelfismo n~ro allora domi· 

nante in Bologna. il qUille. nel 1274, cacciò lo. parlI' aVVer18 dalla. città, 

(') CP.JLU V~ ~ C.OIl(;, C., Conl .... Uo p"zill/~ tli Pell.,nn" C .. cci .. nemiri per n"'U 
n~,nll/i·Mu", Bolop •. 1904. 

(IJ ZAcCAc:r"""l C .. Pt:r •• Jllnl, "Bolo,n ~ i Ho '" " Il n mD Il. c, . 

(a) M41WHI.Tosu.u O., Di.ion. Collo.lla/ico, cii. Il, p. 12~J . 
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quella stwa colla quale più lardi Danle fu Ip!nlo fuori d~lla patria per il 
molo del Neri ('). 

E che Danle ben llpesse di aver infamalo Venedico e con lu! tutti 

i membri della sua casala ingnlSlamente. lo prova il fatto che neppure !Il 

feguilo al reiterato invilo dell'amico Giovanni del Virgilio egli osò più met· 

ler ~i~de in Bologna. temendo sopnlutto le giuste rappresaglie dei Caccia­

nemiCI. 

Nel 1319 Ciovlnni del Virg.lio invita per la seconda volta il Poeta 

a Tecanl ne. ~'SUOI antri u. Dante risponde. nella seconda egloga. che 

non può accettilre l'inv.to per vane ragioni e, tra l'altre, per limare ch'egli 

ha di Poliiemo. 

Rllesgiamo ivi, nella versione dell'Albini. il brano su Polifemo, D ice 

Tiliro (Dilnte); (( Ma pur benchè convenga posporre al bel suoI di Peloro 

gli etnei sani, v'andrei per Mopso vedere. lasciando il gregge qui, se, te, 

Polifomo, non paventa"i l'. 
Cii risponde Alfesibeo (maedro Fiduccia d~ Milotti da Certaldo): 

« E chi può non temer Polifemo. uso a brullarsi di sangue umano la gran 

bocca. 6n da quel tempo quando Calatea de l'abbondollillo Aci, ahi. ah, me­

schinol, il vide le viscere d,lacerare} A stento eua campò; viller potei 

fona d'amoN! mentre l'alroce rabbia schiumavil un'ira si grande} E che 

più li' Achemenlde. aiola vederlo gfondante de la strage dei suoi. ritenne 

gli spiriti I pellil} Ah. vitil mia, I.J prego. non mai desiderio sì fiero ti IO­

spinga c;:he ,I Reno nè quella lua naiade ilvvolga il luo illustre capo" (2). 
Col « bel suoi di Peloro li e coi" lusi etnei I l si vuole contrapporre l. 

campagna rlvennate a Bologna. Il Mopso li è Ciovanni del Virgilio. 

Ma chi è Polifemo} 

Alcuni hanno volulo ravvisarvi Romeo Pepoli, forfe perchè partes­

ciava coi Guelfi, ma non Ip~8ano Iii <:<IUla pt'r c;:ui l'Alighieri, ospite di 

Cuido Novello da Polenta pure guelfo, dO\"eva temere le tirilnnil di 

Romeo ('). Si è penlato a Roberto di Napoli ('), a Fulcieri dc' Cal-

(Il ZACCACl'fINI C .. P~ .. on. tlonl. in OD/Olino, ciI .. p. 32; F.LlPP.NI F., .il.. 

p. 6t . 
( I ) Al.llNI C .. D"nti. Edo,II~ IQ!."nni. ti. Vi"ilio CO"""" .t .,1., ....... pon ......... 

F"uu, 1901, p. n. 
{al W.CKSTt.ED P. II. c c....w,.u E. C .. o..nk Gna Ci ....... nni tld Vi'fi'i ... tft. 

elud"'1 • c.ihcal «1'''0<1 01 lho 01 Dul.'. Edili&" I.I,nat. ec •.. W.I1"''''er, 1902. 
«) SCOUII.I F .• 1 L'C .. i , .. tini Ji Ci .... ,"",.; J.I Vi"ili ... Ji D.rn,. Ali.bi.n. V.· 

u2ia. I84S, pp. Sl. S4. 
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boli (') t perlina il BeTlrando del Poggetto (-), penoll_iii che lana da 
cKludenl $ellz'altro per il .010 fatto wc non dimoravano il Bologna nd 
tempo in cui Dante scriveva il Giovanm del Virgilio. 

Nel mito di Aci t Galatea .i vcde adombrato il dramma d. l~lda 
dc' Lambcrtani t di Bonifacio de' Ccrcmei, che fu il prodromo dello 

'COppIO dcII. guena civile ntl 1274 ; perciò .i è creduto da alcuni recenti 

cnlLcl. quali il Filippmi. il Ldonnlci cd altri che 111 Patifemo Dante vo­

lesse peuoni6care il furore della (azione suelfa. dominante fino da allora 

In Bologna (l· 
Guido Manoni, in una sua reccnte memoria ricca di scrrale argo-

d 'd t' 'K·I Polifemo bolo,nesc F ul-mcntazioni c i appropnata 01 nna. ravvlu ,,~ 

cieri dc' C.lboli e BeTlrando del Poggctto c, nell'antro, la guelfa Bo­, 
lagna ('l. 

Che l'antro di Polifemo foue il comune guelfo o piutto,lo Bologna si 

ammetta. pure, ma che ; due personaggi nominali dal Manoni pOlSano 

Ilpuare aUa candidatura del Ciclope bolognese noi lo escludiamo senz'ahro 

perchè, come abbiamo già dello, eui non ebbero ma; lede .n Bologna o 

le l'uno di eui l'ebbe temporanea~nte fu 1010 dopo il 20 Luglio 1321 . 

Il Manoni nelle sue dolte argomentuioni. c.he IOno. ripeto, di una 

100ica $Ottile e serrata. ,uppone ritardlta la composizione della sec.o~d~ 
eglOiI d. Dante alla primavera del '21. e, poichè è noto che ~u\cten 
de' Calboli prae po$'tISO della sua carica di capitano del popolo l? Bo-
100na il 20 Luglio \32'1, egli afferma che, nella primavera di quell a~n~, 
Dante poteva essere ugualmente a conoscenza della elezione di F ulcterl, 

valendo allora h, consuetudine di proclamare simili elezioni \Te mesi innanzi 

l'ingresso del designato nel IUO uffizio. . . ' . 
Se non che. ammesso pure che Dante rispondesse I Clovannl del Vlrgl-

(» BI$(",IIO C .. Donle o Ro"enno. '" «Bullelltno dell"l ••. oh,.. "aI .• ~. 41. Ro-

_~N ., 
{II CoLINI.B.u.ouc ... E .. l nI.-Jmo o/ Polil~mo del/e e,loihe d,' Donlc. iII ....... or\I. 

da" •.• 1 .. ,lIo .... n. 1923. pp. 262·261; COUNI· B.u.otsCIIi L~ Iloloino nelle op .... 

di Donl~. BoIOI"" 1921. p. 46. 
(II FII.IPPiNI F .. Donl~ " n<hJenno e il lom"u) Poli/cmo, acll. R,,,,.t ... L. Ro-

XV 
'

IV· LU)Ol'OilC. C Lo ~ofT"p .... d.nzo po.:lico di CiOll"nni dd _p.» a... . ......, . 
v, '" D'. 1/ M" ..... o c te pOllille di C,o"""n, O""''"''cc, ...... «Ci.",.: or., •• con "" e . 
O ... ,. a, Fi .... u. t914 ..... XXI q ... d. VI. 

(O) M.u.zor<I C .. o..nl.< e i/ Poli/uno Ilolo'n .... ," • A.d>. 1010 •. ;1.1. • . Ali. XCVI, 

19J8. '.11 
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glio ,ollanto nella primavera del '21, il che però è tull'alt ro che pacifico, 

non .i Ipiega come esti paventuK l'antro dci Ciclope anche quando, nel 

'19, scriveva la prima egloga, la quale è così strettamente legata atla H:­

conda da formare entrambi, come lo Il"$0 Manooi osserva. una unità 

concettuale c formale inscindibih. 

Nella pnma egloga dice. infatti, Titiro a Mopso: K Sarà gran felt. 

ne' resnl della poesia s'io con la ghirlanda in capo intonerò l'inno del 

trion fo Il. Ma io Cf dato pure che fosse l'ora di ciò Il (e non è: il Paradiso 

non è finito) i' paventere; " Bologna (' ). 

Perciò noi crediamo fermamente che il Polifemo dantesco non pona 

essere che un mOslro prellamenle bolognese, un mostro cioe che ha per suo 

antro abituale Bologna e che questo riferimento a Bologna non possa es­

.ere quindi occasionale nè restare generico senza che si abbiano a si fac­

ci.no presenti falli e pnsone del luogo, ciò che è secondo la norma di tutt . 

la "Commedia ", in cui preno che dappertutto, come lo stuso Mauoni 

alftrma. ,, l'urallo si attua c si esprime in figure o in accenni per.onall " (-). 

Nella d,rella apostrofe Cf te Polipheme. timerem li , Dante infatti vuole 

eVldenlemente alludere ad una persona o famiglia. ch'esli a ragione do­

veva temere : ad una persona o famiglia di parte guelfa un, ad infierire da 

tempo nelle lotte c non difficile al delitto. Ragione per cui Corrado Ricci 

raVVl1l in Potifemo un di!ICendente della famiglia Caccianemlci dell·Ono. 

che fino dal tempo del maggior furore del guelfismo nero fu la pii.. polenle 

~d anche la più bellicoll delle famiglie guelfe bolognesi (') . 

Questa famlgha. il CUI cognome suonava come un grido di guerra. di­

venne il .,mbolo del guelfismo più inlraTIJlgenle e più nero e, nella lotta 

senza quolrtiere ch'ena ITlgaggiò coi Lambertaui, fu di una ferocia senza 

pari. ~nchè. Cil.pc'ggiata da V~nedico Caccianemici, non riuscì, nelle fieris­

sime mlllChie del man'o e del giugno 1274. a cacciarli dalla città (' ). 

Per IDOItO tempo eSia fu in grave dilcordia coi Lambcrlini c la con­

tua tra le due grandi casale guelfe. degenerala talvolta in risse cd aperta 

guerra, fu Cali alpra che si rese ncceuario penino l'interv~nto di Carlo 

~'. AUINI C .. Donli. eelo,o.:. cII .. p. 36. 
(' ) M.uz.ot.II C" o..nle c il Poli/~mQ B%,,. .... c;t .. p. II. 
(II RICCI C .• CI. ullimi onni di D<ml •. COlli •• ." .. I ....... 11 ... I. d; o...'e iII 

Or""",,ch~I~. 
(' ) bcc""",,,, C .. Prr. . dOnI. i,. Br>lo,no. cil~ p. 32. 
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d'Angiò re di Sicilia. il qualc mandò nel 1287 un IUO meno speciale a 

paci6eare sii 
Adunato il Contislio del popolo dinanzi al podestà Cuidesto da Pon' 

tceaTali , e al messo di re Carlo d'Anglò, Riccardo del Belvedere. " con' 

fermò una riformagione già deliberata nel 1276 nel Consiglio degli An· 

ziani e dei Consoli per riportare la pace tra le due famiglie discordi. 

In quella riformagione del 1276 erano ricordati de' Caccianemlci. AI· 

berlo. Venedico. Cuido, Cenovcte, Alberto Novello e Cruamonte: de' 

Umberlini. Cuglielmo. Caloria. Bartolomeo, Cozio e Pietro suoi 6gli, 

Jaeopo di Cuido e Cruamonte di Caloria. Furono 6deiuSion per l'una e per 

l'altra parte ragguardevoli cittadini. fra i quali due dei Gonadini e Al· 
berta d'qddofredo dottore di leggi. F la i teslimoni a quel\' allo di paci6ca· 

zione. fu prelente anche il poeta bolognese Onesto dcgli Onesli ('l. 
Il padre di Venedico. (, Miser Alberto de Cuanimigo l). Cali menzionato 

nel \I Sirvenlese dci Lambertazzi e Ceremei li. guidò anch'tgli la. parte Ce· 
remu nella guerra tra gucl6 e ghibellini del 1270 e fu chiamato dai luoi 

avvellari " Alberto dalle iniquità" Fl. Lo sleno Venedico, dielro i$tiglo' 

zlone del padre. prese parte all'uccisione di Cuido Palt~na suo cugino (Jl: 
nell'ago$to 1287. come abbiamo già detto, fu tondannato al bando per aver 

capeggiala il tentativo dei Crandi di rompere gli 4, Ordinamenh sacral;$' 

timi,,: ritornato in patria. alla fine dello sle$SO anno, fece subire la 5ua 

aulorità per6no a Rolandino Pa$leggeri inducendolo a . -cnire ad accordi coi 

Crandl e a nUnire le forze della parte guelfa contro la ri,orgente fazione 

ghibellina (·l, 

(1) c.. ..... pr" .... ddl' .. op'" ~ ... (e'" ",!ftb ... ~h. f~o. collie app ... e .11. fiH del 
1 .... ,0 doc .. ",.a(o. dei p"".thmef\ti d''P'', .. n h. le d ... f .... "I. •• per i "".h ...... " ".,. 
p ........ ,. opeti.IJ pe"ll"'"' pe. Cali", ••• P.d .. I. • M ....... ".o cMi La.mberntli. ,,<01' 
D.\ma. .... h«>. R"",.h~o, POIII'O R .... I<Co. p"",,, d·AII,.lh"" • c.m.,,,,. d.i C.oci.-

a."';~;; ?J.eCAGNINI G .. P .... doni in Bolo."" • in Romo,na .• \t .. p. 31. 
(1) 11 S,,·Ve.>I_ dei umb •• luzi e G •• .",.;. ia .. An, e III .... , d<ell. R. Dcpul. di 

.1. pa.ln. per I. p."v,n~ .. di Rom.", •. )1 S." •. Vol. tX. 1901. pp. 1&1 • ""III·; 
RICCI C .• CIi .. Ilimi "nn; di Da .. i •• ~il .• p. 32. 

(11) u ~p. di ,.1. "ftl\~id,o ri.o.dd" .. ""; .. ,,, ... 10 .u c.<Clamen;.o h.lell .. d, V ... 

... d,co, ,I q .... l. dov ..... pe~oò .. cb •• III •• iho: .... V .... d •• o .. Ilo """" .. d, polCf .i· 

d" ..... ,I frat.llo .... 1., 1 ... 1 .. ree. CM on ... ". dI donna l",dd. d, G'l\d"". l.all"'. 
..... d •• dell ... ~.i.., .• , perdo .. o .. oocuIo puil .nt.f~"" ... I • • ve .... dl 22 ",U>o 1269. 
Z-tcACHlNl G .. P.r ...... 40 .. 1. i .. BO/6, .. 0 •• ;I~ p>.,. Z6. 'n IIola. 

(I) Flu"~ P .. ClI ~ p. 71. 
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Un figlio di Venedico. Cazzanemico deUo Migolo ('), citato n~1 1304 
da. cerio BOI,helano notaro .1 pagamento d'una lomma, mandò Cappuc<:ino 

&sii Supp; a prendere pcl collo Il notaio c a dirgli: K Chi ti dà tanto ar­
dire di mandare la tromba .1 6gliuolo di Vcnedico? Sappi che con tuui i 
tUOI privilcii non avrai mal null. " . Molti anni dopo, nd 1 J 18, non di 
ahr. moneta esi; pagava un altro che si vantava suo cr«hlo,c di 40 lire. 
K Sappi, ladrone, se mai lua; ardIto addimandarmi danaro o fiatare, che 

io Il caverò gli occhi d.lla tesi ... ... Il che fa dirt a lsidoro dci ILungo: 
t( Poca COla quaranta lire; ma. I. prepolcnta ,i ~rcitava. da quei genhli 
uomini, anche a scrigno piclliuimo. pUI per piccioli non che per lirc; cio 
c;hc Imporlava er. di non soUostare al diTino altrui, cioè alla legge. T al~ 
i Cacciancmici, parcnti dcgni e partisiani e cortigiani dei marchcsi d. 

Este)) ("l. 
Chi dunquc le non la famiglia Cattiancmici dell'Ono poleva averc 

vcrso l'esule celebrato Poela tanla sde di vendella da rendersli in Bologna 

la lua vita in pericolo) Si pensi 1010 un istante. dite il Ricci. al 'modo 

atroce ton tui Vencdico e tulli i Caccianemiti vengono infamati da Dante. 

Il Poeta gli ritorda ironicamenle le « pungenti salse J) luoso delle tolline 

luburbane. dove si gellavano. dice il Benvenuto. ~,corpora dcsperatorum. 

fOf'neralorum et aliorum rnfamalorem >I . perpetua così la diteria che il Cat· 

tianemKi inducene la lorella a sottometteni alle impudithe voglie dci mar­

chese e lo chiama apertamente , ~ ruffiano .) e l'avverte the all',nferno non 

li tlovano femmine da conio tome lua sorella ('l. 
Si aggiunga a ciò che i primi tanti dell'Inferno si etano divulsati da 

poco (') e che pertiò doveva eSleu' ancora vivir.simo il giulto risentimento 

dei Catcianemici per la grave offesa arretata alla loro fam iglia. Era quindi 

naturale ch'esli si larebbero lerrib,lmente vendltali se per taso Dante a.'esse 

onta metter piede in Bologna. Si noti tlle lo spirito della vendetta era al· 

lora Imlsuratamente più viva. più intenso di oggi ed era considerato tome 

un obbligo d'onore stretlLnimo ed un diritto Cali dell'offeso come dei IUOI 

tongiunti e di tutta la sua tonsorteria. diritto di giustizia e di difesa lug-

(1 f S, 11011 ch. il ...., ... nno"'. _ M '1<'10 " d."vò da C.u" ... i",igo. d ... f .. ,I ve.o nome 
del pn ...... '10 d. V.nechco. non ,i. Do",uito. dono Men,"'o. co .... ,1 Del Luna" ed 

alm .11o""ano ~rronca",ml •. 
l") Du Lll/'lCO l .. eit~ p. ns . 
ti ) RICCI C .. e,I .. p. )\. 
(I ) UVI G .. Da",~ e lo .~o ,e"'. in Bo/~,nG. p . 26. 
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gtrito d.ll. 11e5$& lIalur. c riconosciuto d,Ilo Stato, che provvedeva per 

prop110 conlQ I pUllire il realo del primo olfenlOre. 

E che i Cacc.ianemici nulrluero un odio profondo veno Dante te 11) 

diu Bell"'enulo. che ntl 1375 lesse l. « Commedll " allo studio di Bo108l\a. 

c, ~omm .. nlando.l vcrs. rtlativi a Vencdico .crine: «Pcr questo Intesi (au­

diV,) c"" tale meuer V/medico cOllccpl IlIn Irave odio COlltto Dante " così 

che 'l', ..... u.~ ..• ~ ..... "_ .~ _ .101:1\ I ('). 

t chiaro. ouervi il R icci nella l UI doUa diuertu.ione. che. con quesle 

puole, 11 Bcn~enuto alludeva non .1 fratetlo di Chld.bella. ( he era sià morto 

da tempo ma ad un altro dei Caccianemici pure di nome Vencdico, detto 

Zenza, figlio di Cellol'C'se di Guido (fTat'cllo quest'ultimo di Alberto pa­

dre di Venedico e di Chi,labella), il quale era ancor vivente nel '337 . 

Circa il 1308 preK in moglie Maria Beccadelli e fu ci tato nel 1313, con 

altri bolognesi. da Enrico VII Imperalore. Il Ritti pen,a perciò che molto 

probabilmente queslo Zenu foue il Polifemo dell·egloga. l'implacabile ne­

mito dell'Alighieri r). 
:\ • ..1 le .. ~. p".eò ~ di Venedico a\eva proferito di far bulonare Dante 

chi ben più di lui si sarebbe vendicato dell'atroce offesa le non gli sieni 

figl, di Venedico, ad esempio quel Migolo. che abbiamo vi,lo euere uomo 

di natura violenta e degnissimo di sedere fra quei magnati prepotenti e fe­
roci. e specialmenle Lambertino n. lo spo.o di Costanza d·E.te, il quale 

ua ancora molto potente e, come capo della wa cuata. avevI il diritto 

e il do\'ere di dIfenderne l'onore} E che dire di Pellegrina Caccianemici 

J'Este, che era stata 6no a pochi Inni prima amministratrice dello Stato del 

marchese Ano per conio del proprio figlio minore Folc01 

Il Mazzoni, che non "ede in Venedico che la spregevole figura del 

"ruffiano) tramandataci da Danle. esclude llen:z.'ahro che un qualsiasi pa­

rente di lui, del quale nulla egli la, neppure il nome, pOSla were con.i­

deralo un pretendente a occupare l'antro polifemico. 

Venedico, egli dice, era moria prima del 1300 (vicevella li ,. ch'egli 

u. ancor in vita ncl 1303) !, c Ile è notissimo che le vend eUe .i covav.no 

Il! RICCI c.. ciI .. p.31. 

l'I RICCI C .. c,I., p. 33. 

(3) Noi 1327 Lamb.:ru .. " .... nCOr VOVUI. ed è ,ico,d'l" nei M.mo".I, 1>01 ...... ;: 

• .I"",,,, ... L.mbo";nu. utu. "hm .. ob,l" m,Io." Vuelici d. o..un,mlC". MDf'(l'V 
r""n·c.rIlAAA, M ... FU"II ,.., ucc,u,_ici .u11'0.00; ia • Bibli ... et. Un;v,,"illnl .I; 
BoIopl .. , 

_.---
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allOri lung.mente, appamce Improbabile che D aRle confellasse d'aver lantl 

paura dell'ipotetico vendicatore da voler evitare Bologna, tanti mai anni 

dopo la morte dell'infamato" (' ). Ma Il Mauoni non dovrebbe ignonre 

che fu .ollanto '\Ierlo gli anDi 1317- 18 che a Bolosna cominciarono I pro­

palarsi i primi canti della <! Commedia" giacchè noi troviamo tra.eriui i 
pnmi '\IelSi dell'Inferno in un Memoriale bolognese dci 1317. mentre il 
pnnlo veTlo del Purgatorio è trascritto in una carta ritenuta dal Livi ante­

,iore .1 l J 19 ('). 
La railione piu forte che, 1CC0ndo il Mauoni. 5i oppone alla candida­

tura ciclopica" detl'incosnito Caccianemico " è che (I nes'suno di quella fa­

milllia ebbe veno il 1319-2 1 un'autorità nè pubblica nè personale (p. 14). 
Grande era, irlVece, anche allora l'autorità di quella casata, la quale 

potè avere lo splendore c te riccheue di una casa di principi. Si pensi che 

i Dgli di Venedico si erano uniti ailli E,tensi con un doppio vincolo di pa­

ren tela e chc nel 1323 Lambcrtmo, mari to di Costanta d'Este, fu citato 

insieme al fratello Migolo dall'Imperatore Enrico VII ('). 
I n~ero nel 1319, la famigl ia Caccianemici era anCOla così numerosa 

e poten:e che, trovandosi in d.scordia alcuni membri di ena, il Consiglio di 

Bolollna , dubitand o SI foue per spaT1ere molto sanllue, elesse fra i più 

ranuardevoli cilladini c conlliunli dCllli stessi Caccianemici, Francesco dc' 
Preti e Franccsco de AII'~lati aflinchè cerca'sero di mellere Ira loro la 

pace. Il che difatli ~Sli feccro con un. Lodo che venne accettalo da T raver­

lario di ucciancmico ed. Obiuo c Venedico detto z.enta, f.atclli c hli 

d i GenOVCle dc' Caccianemici ('). 
Quando dunque, nCllli anni 1 319-21, Dante scriveva a Giovanni dci 

Virllilio Ic sue famole eglOflhc, i Caccianemici dell'Ono, che come .bbia­

mo d imostrato erano ancor. abbastan:z.a potenti in Bolollna, avevano ap­

pena apprelO l'infamia con l. quale Dante volle bollare la loro llrande u­
uta, c noi credl3mo fermamenle d. non errare se affermiamo che il tenta­

tivo del parente di Vened,co di far baslonare Dante a Ra\enna si effettuo 

appunto in quegli anni, quando eTa ancor vivissimo nei Caccianemici il pro­

fondo ri~n timen lo per ]' atroce offesa ricevuta. 

l'l M"UONI G., Da,,'. e il Polo',emo bolorneK, c;l.. Il· 14. 

l'I LIVI G., Doni. ~ la .~o , .. ,'e in [J .. r ... "". ciI-. p. 26. 
{I) RICCI C" Cii ~Ilimi "" .. di o.sme, ciI .. p. 33: MOI'IfEFAl"I -c,..P1I.A1I.A. M." 

,n Bobl'''I'''' Uni, .. ,,' .... di BoIol"', c'I. 
(') GHI ..... JI,O .. CCl C., Hi,l"";o di 8010' ..... ciI., I. p. 603 . 
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Perciò fumo restando che Pollfnno non può t .... ere chc un mostro re­

balivo Il Bologna e che questo mostro non può rapprttcntarc il tlmbolo puro 

e semplIce del 1\ fUTor putigi.no" (') scnza che si faccia pre,.entc la per­

tona o famIglia che di quel lImbolo fu notoriamente In Bologna la vera in­

clrnnione, stabililo, come lo sleno D .. nte dIchiara apertamenle nel vena 

78 dcII. tua !«onda egloga. che le pii! fcroci 8ula di Polifcmo ri .. 18000 

non Id un tempo VIcinissimo, ma ad un tempo piÙ lontano, quando il Il fu­
ror partigiano" cra incarnato nell'antro bo!ognclt d. Alberto detto Il dalle 

iniqUItà" (") pcr le sue scellerate imprese canlate ntl Sincnlcse su ritor­

d.ilIO, noi aderiamo in massima all'interpretazione di Corrado RH:ci c !)t'n­

Ilamo chc. col nome di Pollfcmo, Dante abbia voluto benlì alludere al gue!-

61mo nero imperanle in quel tempo In Bologna, ma 1010 e in quanto elSa 

fu incarnato dalla ancor potente famiglia dei Caccianemici dell'Ono colla , 
quale Dante, mettendo piede in ,sologna, avrebbe pur dovuto sald are il 
suo vecchio conto. 

Del guel6smo nero che in~eriva allora un po' dappertutto, a Ravenna 

come a Bologna, il Poeta non poteva più avere un gran timore per l'aureola 

di celebrità che cingeva ormai il suo «illu,tre capo,,; quello ch'egli do­

veVII lopratutto temere era il Ciclope dell'antro : la famiglia Caccianemici 
dell'Orso. 

Questo Polifemo ci fa comprendere meglio l'odio di Dante contro Ve­

nedico, che fu, insieme ai $Uoi 6.gli e nipoti, il degno successore del padre, 

gilocchi-, continuandone le gesta nella lua qualilà di capo della fazione 

'Ouelfa. cacciò dalla città. come abbiamo vi,to, tutti i ghibellini amici di 
ante. 

/II 5«"",,,0 il FillPJl,"i CM __ d.1 L,dcnnici. P"hfemo i • ' ..... troppo ti. 
.... tuc. per r."""'oeft .... '" "" llo ..... 1 . .- o per_II'c o 10.~"'.to.e o rnftClpe o '''.MO, 
od ... et... per .. ea", •• e ... 10 il eomulle di Bol",n. o '- l .. ioM .110 •• impe.ute poli . 

le",o e p'DprINDellle it .. mI>oI o .Id ''''0' pe''''''''O, l'Orrido lIIoOlro che un.·iI ..,0 
..... 0 oelle "ulà ,Ioli ... e• q .. ello "noo mooo'ro che 'n .... ... .... 110 ,p"''''ooico cecciò 

0.01" ,d.. Il,.10 • . F'LI"'N' F .. L '''0.10 J.,li •• ..dcII,i .lo Oolo,no nci /32/ • il Po/ife"'" 
J<lnlc>u>. 'o • Studi o Momo"c per .. s'o.;. ddI'UnIVo,,;'. di BoI",n. " .• c .... del 
Souv.u. Boloana. 1821, VI, tO~ .en. 

l') Il M.UODi, che d,m ... I •• d, non con_e.e .lfallo I. polULO ch'ehb.. ""I mod;o. 

... 0 I. fami,h. Cacci ... "",-o; dell'Ono, cred" che 1.1" .. nom'gnolo. n .... debb •• ...,.c 
,,,'e~p.e ... o .h"",o .. l' che • doli • .,olenn. d.tI, IO<:c .... , o, onche ooll.nlo ... bah c 
pc.o beo' ....... " c cr ..... V"'evc ..... Alber'o c..cClue"'"i l .. eh'.m.'o in ,.1 modo p,o. 
: .. 0 p'" le "'c o<cllcn'c i""P'_' 1. più "Ieb" delle q ... 1i ..... 0 neo.d.tc, c,om •• b_ 
'~o ~e"o. pe ..... o "eI 5"."",_ dCi Lombc,lul1 c Cc."m,,'. MU7!'I'" C~ 0""1<: 

c ,'Poi" .... " hol"fnU<.. ciI .. p_ IS. 
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Bisogna d unque convenire che Danle, conscio dell'ingiusta atCUla mo,­

n al Caccianemici per vendetta, doveva temere dai 6.gli, dai nipoti e da 

tutti i di.cendenti della sua casata, un ben terribile castigo se il 1010 pen­

lare di metter piede ncl ~ loro antro li gli fa tremarc Ic vene e i polsi. 

Sapp,amo bene che ,I Mazzoni e la stragrande maggiorann dei numo­

rosi altu interprel!, glo"atori e commentatori danteschi non vogliono, non 

po"ono ammettere che Dante per vcndetta abbia falsato la verità e che 

prendono Invece per oro colato tutto quello ch'egli dice. 

Ma con tutto il ri"Petlo e la venera~ione che abbiamo per il no,tro mas­

.imo Poeta, non dobbiamo dimentitare che anch'egli fu uomo di parle, 

schiavo delle proprie pauioni e JOpratutlo tenacissimo nell'odio e che ai suoi 

tempi il sentimento della vendetta e la malevolenIII in genere spesso cerca­

vano ,foga nella frode e nella calunnia; ne fanno fede i provved imenti d i­

~tI , a reprimere le accuse e le teslimonanze false ('). Non fa quindi me-, 
raviglia, leggendo il canto XVIII, che \"Inferno. per il suo sapore .. ti rico 

e violento, il verlo aspro e la parola talvolta plebea, apparisse agli eruditi 

contemporanei di Dante quui un libello politico, molto adallo per esser can­

lato nel suo tempo dagli istrioni di piana a suscitare gli applauli del volgo. 

In seguito ad una congiura dei guel6 neri, nel Febbraio 1301, Vene­

d ico fu bandilo a Perugia. dove rlmase però &$sai poco, perchè l'anno ~ 

guente, essendo lalili di nuovo al governo i Neri, ne fu richia.mato con prov­

vi.ione del 9 Febbraio, mentre Danle per lo steno moto avvenuto in FI­

renze propriO nel Natale precedente, era slato spinto fuori della patria per 

umpre P). 
Nè la lua Iarda età, nè le civili benemerenze che pur si era acqulltalo 

dentro e fuori della lua patria gli val,ero a ri,parmiargli per la terza volta 

il triste esilio, cd egli cerio se ne accorò profondamente perthè il 29 gen­

lIaio 1303 (neppure a un anno di distanu dal ,uo ritorno in palria) noi 

Jo vediamo, ormai infermo, dettare d_l suo Iella di morle un codicillo dci 

suo teslamenlo. 

Egli morì dunque negli ul limi giorni del Gennaio del 1303, quindi an­

che per lui Dante con lieve anacronismo 6nse che fosse morto prima di quel 

sabato 9 Aprile 1300 qua ndo, nel ,uo immaginario viaggio, dice di averlo 

l') OoII'N, U" lA I1CnJ~lIa p,;lIa'" ai t~mpi 4i D<>ntc, in • Gio.a . .1 ... ,_ ., 

F""" .. , 1925.26., Vol. XXIX, pp. 56 ~ 61. ,n no' •. 

('I FIL""N, F" ti,., pp. 83 c /H. 
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incontrato MII ' Inferno: ,[tro tetRO evidente che Venedito fu una delle 

pc'uone più profonda!'OC'nle 6!oSate per l, SUI vendella. 

Ndl'aUlnlO di I.mare I luoi figli non piu prolelti dal l'autonlà dd IliO 

iran DOlM, egli li affida e raccomanda ,I popolo di Bololl:nl , ~rbndoJi 
III 'Pari tempo a atar fedeli ed obbed Ienti ,I Comune. 

R aro C~mpIO di amore paluno nonchè di fedelli e ded izione ali. piI­

Ir;' in quei tempi di sangue c di corrucci! ('). 

GAETANO DALL'OCCA DELL'ORSO 

l'l V~ .. tdico fu ...po!1o, oeco"d" il tuo ~",._ d ... .derio, 0,,1 cI"otlro di S. Dome­

,,~o. 1,,1.11> ul pnmo R~".".lon~ III~IoJ . III • l.obellu' hmc"'"' .. ."I~le pRUO , 

R.R. P.P. d~! dello Montl .. o •• 11. ~. 79. " "'gp q \lMl" "lI"c: 
.. S.puhu,", q\l" ...,,1 In cl .... I." .1 ' ''C'P,,,"1 .b 11111 .. (MC) ea:lcOl" .. r.q .. e ad ho." .. ", 

,.feclonl. 

Pn ..... dom'''l Agil .. '6 <orni'" de M .. d,.I, ..... e' Hl iII d .... 1ro In anl .. lo i ... ,. cam. 
,. .... ! .... cap ... uli ... e.1 .... e l.pide . 

5Kwod" dOlIO,,,, U",10", comH .. de P .. ,uco. 
Tor.,,, dom D' Cu,Ii ...... ; <k L...mb..." .. ... M,J"11. 
Q" ... ~ d...,.;,,, UlI"h .. , dc G..ri ..... d ... M,l,hl. 

Qu,"ta do..."" V"".I;c; de Ca~""e"'ICII. M,loh. ecc. a. 
o. qu.tle ... hC.h • ....,..l''' •• Doti ... ,1Ie "'" pl" .... "m. l'KC1''. Alcun .. di eMe le 

Ir" ...... "'o ......... "'n ........ 1e ul _OIIdo R.pe""''';" del .... 010 XV. pn ...... I.a 1".IIr .. 
quoll. d, VaotdJ .... cl ....... I.~ ..... 0.. lDl"n" ... 11 .. tI_ 1""'0 .CCaDlo • quell. 

MI a.I'"O Gualiel",o d .... o Pell101l~. Cot"" che po.ta ocolpll. r ......... I~ill. dell" 

... auta (.... _ ""'l' ... le d, lIe.o '" canopo d· ....... lo). e.. 611'0 d, 1."'1,0 
d, CKC ....... OCO; • .1 I32J. fu ;unh'o d. .Ia. .. f""d, " '--dio ••• d. N~oIò di l)b",. 

h_ d. c. ........... e di P.dou. S"YlaLl. <l' . 

Ecco q<>uo'O ti l ••• 11.,. .. 81 d, 0.."0 Rc"n-l-Jri .. : 
• 1 •• 'p' .. III • po,I. ecci ..... d ... tlll \loq... ad porl"m q ... Hl .ub ~Hh.ll. flToc..d ... do. 

P nlllU'" domI"; Vractici d. CU .... ""'CII IU.'. oopulorum domini U ... Io"1 dc C.ri. 
....,j" el .... p""''' due l~udllll'. 

S..,....d .... dOllli"i Gu, .. I .. " Pih".". d .. C ...... im,.:. ",,1, ," i ... ta p.tdoclum per I .... 
........ "". p&rl. e' iUll" primi'" col""' ... m ... til plr lc. Hlbe .... ,I,le ... KIIlpl .. m e"'" 
d .. obui oc~b. 01 duobu. dulpi,,,,. 
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DOCUMENTI 

Co.tituzione di dote di COltaoza d'Ano d'E.te 
.po .... Lambertino di Venedico Cacci.nemici 

A rchivio di Sta lo di 8010100, Memoriale di Nicolò di Michele J'Aymnio. 
corlD 421 

Millesimo duct'ntUlmo non,se,imo quarto indic:tione septima. die lune 
villellimo actondo mcnli. novtmbri,. Vir nobili, dominut Bernabò tomtl de 

unolD procuralor el procuralorio nomine illullris el magnifici viri domini 

Azonil marchioni. Eltensi, el Ancone ul de procuracione dicitur contmeri 

inllrumento manu Raynucil nolariu. d c Y molla faclo in pre,cncia mei no­

tar ii et tellium lubKriplorum dedll lradldit domma Venellco lilio quondam 

domini Alberi; dc Caçanimici, dc Bononia duo millia lib. bono qUal eciam 

confeuul fUlt lihi integre tradltal cl numeralas fuile (IIC) in dolem cl no.­

mine dotia fulure domine COltanc.ie filic dic./i domini MarchioniJ oh matn­

monium contracndum intcr predicla dominam Conslaneiam et Lombertinum 
fifium dic./i d omini Vendid cum pati, et condicionibui infrascriplis. yidclicet 

quod si ,Ilquo CIIU continlerit malr;monlum non contrai et compleri ;nler p~ 

dicla domina Cottanciam et dlclum umberlmum preter quod ,i Ilelerii per 

dietum dominum Marehionem cl diclam dominam Conslaneiam lune et In 

eum ellum promisit dielu. dominu! Veneticw procurator predieto d m;ehi 

notario infrilleriplo Ilipulacioncm IoGleni reciplentibus el slipulantibus yice 

ipsuf domini Marehlonis prcdiclam quantitatem preti, mtegrum resliluere 

d ieta domino Marchioni. lIem li contlngeril predidum mabimonium fieri et 

compIer; mler predictot et predidus umbcrtinui premonrctur prediete do-­

mmc Conltancie liberil eutalihul (sie) ye! non uiatibui promisit diclui do.­

minu. Venct"icui per se luosquc heredcl predlclo procurator cl miei notano 

infrascripto rcc.ipicntibui cl .tipulanlibui vice et nomine dicli domini Mar­

chionil ut supra red ere et ruliluere diclam quanl1latem pcc.uniam Ipli d o.­

mini Marchioni. lIem ,i contingerel predlclam d ominam Conslanciam pre­

mori dicto Lamhcrt ino non extalibui Iiberui u dido matnmonio predietui 

dominu, Vcnetic.us prom'lll stipulacione ,oleni procurator predlcto d michi 

Datario infrucriplo recipicntibui vice et nomine d iet; domini Marchioni. ul 

.upra rCltitucre in ,.olidum quanl,lalem pecuniam l upradic.lam . Set li con· 

tinleret quod dic la domina Constanci. premorirdur dieta umberlino et 

liberi Clt d ieta matrimonio remanerelur lunc cl In amni cuu predic.l. quan­

titl' nomine dolil d.ta mtegre remanere debe.t penel liberos Cll lplO mi' 

• 
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Irlmonto rC':m.~nles. Renunciaos prediclui dommus VendicuJ in cohbct 

cuuum pr~ictorum Cl(C«JOnL non numerate ct trad1te pccume et non 

numerale et tradite doti, et omni alii Ittum et jur;'" communis et SpeCI.· 

lis Iwulio ordinario et atTa ordinario competenti CI In fulurum compell. 

turo quibuJ oronibui rcnunciavit et u amma per palum remisil pro quibui 

omnibul JuprilScriplJS el infrucriptis perpetuo firmiter oblil:'Tvandis ct adim­

plendis obhiavil dictul Vt'ncticus predidUJ procurator predicto ct miehi 

notario infruuiplO TKipientibus predicto domino Marchiane omma sua 

bona presenti. el futura quc omni. pro predu;:lo domino Marchiane le 

pouiderc et con$tituit et in oronero C&llIm quoque dicta dOl[ leu quantitu 

nomine dolil dala rcstituì dt'buluT de Jure scu sccundum formam prtdieto. 

rum paclorum ipsorum bonorum aprchendcndorl.lm l'I ocupandorum l'I di­

IC'rahtndorum vcl in!olulum aciplendorum pro ut e!ltsilur ipte dominul 

Marchio auloritate propria absque liccncia decreto VI'I aulorilale alicuiu! 

ludici, liberam facultatem l'I pottslaltm conculil procuralori predleto l'I 

michi nolario rccipienlibus pro ipso domino Marchione cl tius vice l'I no­

mine l'I ipsam quantilatem prtdiclJ.m in omntm cuum facicndc reslilutionis 

$Ol~cre et resliluerc promisil m civltaLbus Bononlt. FcraTic. MulinI' l't 

Regij et in omni alio 10(.0 in quo dietu. domino :'1archL' postulavtril vcl 

ipsius domini Marchlon;, mandato, QUI' omnill et Imgula luprucripta et 

infrascripla promisil predictu! dominul Vtnclicus pro SI' l't IUO! hertdcs 

diclo procuralor (aic) l't michi nolario infrucripto rtcipitnlibus \II supra 

vice Cl nomine dicli domini Marchionil firma cl rala habere lenere obscrvare 

l'I adimpltre cl non conlrafacere vel vcnire per 51' vel ahum aliqua raclone 

vel causa dc jure vel dc faclo lub pena dupli diete quanhtah. pecunie in 

quolibet l't pro quolibet capitulo in solidum ,oltmpni Ilipulacione promlua 

committenda l'I c:rigtnda in solidum in linsulis Clpiluli. lollen. quotiens 

Mril conlrafalum cl ca soluta ve! non predicta omni", et Imgula 6rma cl 

rata ptrdurent cum eademobligaliontm et forma obligationil bonorum et 

pene comlssione cl rcftciont danorum et tspenllrum IC inltrene liti, cl 

exlra çclerum, Voluerunt et commandaverunl quod Ivia inltrumentl 6crent 

dc prtdiclis unius eiusdem tenoris unum per me Mich~tlcm Julianl Bresche 

l't aliud pcr Vinciguerram Ravisii cl aliud per dominum CaçadraSUITl dc 

Orabonil de Manlua nolarias ex instrumtnto dletorum notariorurn faclo 

hodie Bononie in hospicio domini Gui llelmi Bergognonil hospitalor1' in con­

Irala dc Prendipartibu.; presentibus nobllibus viris dommo Gualelmo dc 

umbertini •• domino Be!vilano de Pacibus, domino Simone dI' Lambcrtinis. 

domino Gozo dc umberlinis. domino Corllxia comitc dc Casaralto. domino 

F ledo dc Podio boniçi. domino OCloOOoo judice dominO Amadore de Man· 
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tu,a, domino Brunino dommi B ianchi CoIC. domino Bitino dc Paclbui. do­

mma G Ullldmo BOnralil. dommo upe Caltcliorus l'I mc Nicholao quon­

dam d omini Michaclll Aymtri tulibui et diclu. dominui O,loOOnul aleruit 

cogno!cere conlraetes '(,i,) et .ic dicti conlr.enttl un. cum dlcto nohuio 

venerunl. dlxtrunl et IJCribi feccrunl. 

Te.tame nto di Venedi co Cacd.ne mici 

Origino/c neU'Archlvio di Swlo di Bologna. 

Arch. Fanluzzi, Busla l", n. 5. 

In nomme domini II.mtn, Ano (,ic) domini MCCC lercio, indictione 

lercia XX· olava januarii dominUJ Veneficus qu{)tldam domini Albertl dc 

Caçanimicis de cappella Sancti Berlholomei de palatio, !anUI mcnle. licet 

languenl corporeo luarrm rerum cl bonorum omnlum dilpa!ilion~ per pruens 

nuncupalum le.tamenlum Ilne scriptis in hunc modum facere procuravit. 

quod tSle voluil .ecretum et servati in ICcrislia fralrum predicatorum et .i­

gillari sigIllo prioril dictorum fralrum sccundum formam 11<lluli comuni. 

Bononie. In primi. quidem voluil et mandavit quod omnia sua male 

ablala certa cl inctrt" rtddantur cl rutituanlur omnibus l'I singulis ptnonil 

et comumlahbu. a qUlbul ca male habuiue. accpiue cl extorSISte cl quod 

nullum instrumtnlum factum ,·cl habllum habeal aliqutm vi~orcm contra 

aliqutm \·1'1 aliquo. aliculus obligationis vel promi»lonl. facIe nm solurn 

caun vcnditiORl' pcrmutahonis mutui vcl a6cli nt' ab heredibus luil ali­

quid pOllil peli VI'I eXlgi ptr heredes suos vcl torum nomine vel uuum 

habtntium "b CII aliqua nelSlone ve! modo et hec omnia 6ant. cxigantur. 

,olvantur et rtstituantur 5Ccundum formam iuri, ti arbilrium bonorum vi­

rOrum, 

!tem scpulturam luam e!egil apud eccltsiam Sandi Dominici ad vo­

lunptalem l'I arbitrium plioli, fra lrum predicalorum et fratris Marchi,ini 

eiusdem ordmis, dan. l't concedtns eis libtrum arbilrium l't plenam pote­

slatem. IItm quod Iali.6at omnibus pueris l'I famuli! dc labore suo. !ttm 

domine Lucie UJ(ori .ue relinquid (sic) dotel 'UM quc fucrunt IC" ctnle 

librae bon, cl insupcr nomine legali relinquid eam dominam masariam l't 

ulufr ut\lariam omnium bonolum luorum quandin honelle et caste vaerit 

l' t vitam 5Crvlvtrit vidualem. !tem domine Pcregrine 61ie sue iure inslilu­

lioni, re!inquid tolum illud quod ci dI'di i. quando nuxil domino FAAO (I), 

, (I) t queah ,I "'aI,o prilftOlt'Ollo di Ano d'u.e ~he ,I pro!' z.."upìooi ou,IIIb,. 
1A.v..e,lLl.meftle per "" ipolo • Fed.,flco •• Queù. _ niol. &Ii f. dire che • V""~ 



• 
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Ittm eidem IUft inr.tiluliolUl r~linquid dN'tm lihr.n bono In omnibus 

.lInl IUlI boou mobilibui et immob,liblU l;lUl prC'~ntibul qu.m futuri. 

Ca1;anlmicum CUI dlcitur Mengului (Iit), umbertinum. Açonem cui di. 
citur çuçiuJ. l,berO! ct 6.liol IUOS, equi. portiombui sibi hercdes inlliluil, 

m.nd.ns cl iubenl quod A1berlUI Nerii Caluçii h.beat vitum cl vCltitum .. 

dicti, hercdibus luil in vita lua htm \oluii CI mandavit quod li aliquis he­

TC'dum IUDruro in testamento contflldlxcnl. [llem movcrit vd non implcvcrit, 

quod iplc privctur parle sibi contingente in boni. Cl dc boni. ditte hereditatis 

et Il'ltalioni. et IXrvcniat ad non contradiccnlci et non contra faticnttl. 

Et hoc l'sI mcum lexta~ntum et rn.ea ultima volunptas, qua m volo 

v.lue iUfe lselamenti cl si non potu!':rit valere iure te.tamenti, valnt iure co­

dicitlorum "d iute aiteriul cuiuslibd mee ultime volunptati,. 

Actum Bononie in domo fratrum predicatorum in camtrB que fuit quon­

dam domini episcopi bononienSl$. presentibus fratribUI Galvano, Lodorengo 

de Panico, Odoardo, Bartholomeo d e Strata Casti lionis, l acobino d e Alba­

ni .acerdotibus, Benvenuto de Bononia, Guidone d e Vicencia, omnibu. or­

dinis fratTUm predicatorum, AI~rti Nerii Galluçii, Bluii 61ii çiloni, 

Symoni domini ChabrvJis de unto d Otaldi N icholai, dicenlibui omnibus 

dictum Ie.talorem COln05cere. 

Eadem dle et loco diclui lestator constituil fralrem Galvanum predi­

ctum suum procuralorem ad ponendum dictum leslamenlum in secristia fra­

Il1Im predic",totum et sigillandum sigillo prioris ditorum fralrum. 

(S. T.) Ego Bartholomeul 61iul domini Bene~enuti de SI~eltris de 

Mulina imperiali ",ucloritale notariul hils omnibui luprascriptis inlerfui et 

rDI",lus ICri~re seri!»i. 

Eodem millesImo el mdlctione XX, V II 11· die J ilnuarii dlctui frater 

Calvanui procurillor d leti domini Venetici, eo vivente et mandante; presen­

lavil dietum tellamentum fr",tri Phylipo secriste in tecti.lia ditorum fratrum, 

presentibus fr",trlbus Ugolmo archario et Egidio bononiense et Rambaldo de 

A çiilno omnibus ordinis predlcillorum. 

(S. T.) Ego B",rtholomeul fili us domini Oenevenuti de Slvestril de 

,!,c .. ..,,, ebb .. I. &l'';'' di ... ed ..... ,uhu.1o ,] o"" .... IJI"'c .. 00&1'0 cii l'.IIdu..u •. cicMI 

il JI'& .. ,,\a<lo col poolule oipo,,, d, r" ... , •. ,I eh .. " p'u.m .. "I. om."III .. dai docu­
_I, c.h.: q~i pubb ieh .. mo. bCtAel<ll<1 C .. 1/ 1.'lom .. nl .. di V .. ~djc" C .. ecion .... ;, io 
• Ci"",, Uo<. dell. Len. h .• , LXV, 19t5. p. SI , lo. Pc.",n",,; Jonlud" a Bolo,,,,, 
c in n ...... ,...., c,I. 
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Mulini ImpeTlII, luctorilale nolatlui hii. omnibus lupra.sCrlptll interfui et 

rogalui Icrlbere Kri!»i. 

h em in milluimo prediclo die marlil XX", Vlllio de mense hnulril 

CQr",m teslibui infta scripti. dixit, voluil et mandavil hac (sie) ellam IU. 

plicavit populn Bononie quod dlclOi lilin. lU'pra nnminalui acetarel et hl­

~ret hac etilm trlduel tanquam filliol el homines populi Bononle et eOli 

in manibui .UII poluit et imPOlult dictil ,uis 61ill qund in tnlum cl lO om-­

nibui el per omnia .int obed'en1es populo Bonnnie et ab eiu. precepti. nun­

qUlm diledere et in omnibui dieto populo obcdire. Presentibui lellibui ad 

hoc rogalil domini. Belvilano de Pacis, dommo Bendo de Becadelit, Alpela 

dommi Jacobini de Langona ('l et fratre Uberlino de Papia, confelore dicll 

domini Venelici, fralre Pinamonte domini Gaudini, fratre Odoardo dc 

Bononia, Francilchino quondam domini J ohanni, de Castagnola et Alberto 
domini Ner ii de Galuçii. 

(S. Tl Ego Bartholomeul lil iul domini Benevcnuli de Silveslril de Mu­

lina imp~riali 3t1ctorit3te noiariul hiis omnibus lupraseriptis interfui et ro­
gatul leribere "ripli. 

E.tralto del t elta mento del marche.e Ano di Ferrara 

Are"ia .. io dI 5"'10 Bolosno, RrSdt,O Crouo. L,b. Il, Corto 257 ndo. 

In ehri,ti nomine amen, Anno eiusdem Nativilati, millellmo tr«ente­

.imo OClilVO ind,ctione s.u:ta die ~igCllmo quarlo men,il janUilrii. Quoniam 

nichil esi, quod magil homimbus debntur, quam ut supreme volunlalil, 

po.tquam iam allud velle non paJlunl liber IiI stilus et licitum, quod Iterum 

non reddil arbitrium. Ideoque nOi Afo Dei ,ralia Es/emi, cl Ancane ma­

chio ci..Jilolum Ferorie, MI/tine, Re,ii Jominui ,eneralu el AnJrie coma, 

languente. corpore lani tamen mente, et mtelleetu. nolentes decedere inte­

stali, tale per nuncullat lancm decrevimu. fac~re testamentum. In pnmll nano 

que ~oltlmu., ordinamu., et mandilmus qund omnia male ablata el quectln­

que alla hona mobilia vel immob,lia habuimul rl eclera que in ill$O capitulo 

cnntinentur el alia que In lequcnlibui capitulis sunt contenta. Et infn alia 

que ipse dommus A~o marchio in eodem dilpoluit teslamentn infraseriptum 

fecil legatum quod eli tenori. et conllnentie mfrascripte. hem rrlinquimus 

Clmmuni Bononle totum illud quod habulmlU cl hahcmul ultra ilquam 

Scaltene discrictui Mutine a lalere mane versu5 Bnnnniam cum dominio 
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juri,dictione et loto .Iio d. ab h~redc nostro concedi volumus cl eeteta con­

tenta in .!iis c;apitulis usque ad hercdis ditti testalorn institutioncm que 

lali. csl sicut in dieto leslamento picniul lunl upressa. In omnibul vero alii. 

Aostm bonis, rebus, iuribus, et actionibui mobil ibus cl imobilibul F ufchum 

ncpo/cm "oJ/rum u leli/timo matrimonio 1UIlum dc cgrcgio domino Pdcgri­
l1CI ct Frato primogenite "a$lTo eius "ira nobls univcrsalcm hcredcm insl;­
tuimul d CPC volumus, lub hac conditionc cl forma quod dc boni, ct here­

ditate predicla nihi! acquiratur. vtl aequiri potlinl dic.to F rueo patri suo. 

In fine autcm dicti t«tamenti sie continC:lur, H oc cnim Icstam c:nlum ct ulti­
mam voluDlatem eMC dc:crcvimus cl per hoc derag_mul cl intcndlmus dero­

IlIrt omni alii tC5tilm ~nto live ultime voluntati quod et que appareret re­

troadis temporibus non fecisse. Quod quidem ult imum testamentum et ul­

timam volunlatem valere volumus jure teltamenti et Jure codicillorum, leu 

uUla morti, donationil, ve! alteriul cuiuslibel ultime voluntati •. Pr~enllbus 

leitibui vocati, et rog.Jli l, R eligioSlS viril fratre Chri ltiano ferruienli, frate 

Francisco ferrar~nli, fralre Antonio ferruienli, fralre Johanne de Bagna' 

uvallo, fralre ATmanino de Gi,leriil, fratre Centllucio de Sancto Severino 

omnibus de ordine pr,·dicatorum convtntus F errariae ti fratTe F ranciKo de 

Clucia de com'entu \ eneto locio domim epllcopi Ferruie. 

Actum fuit Ferrarie in camera d,eh domini Marchlonis te,lalori,. Ego 

Caivanul de Sarçano notariul de F erraria hiUi orombul presens fui et rosatu, 

ab ipso dommo Marchionem testatorem hec Icripl; et preKriptam partem 

ipslUI .uctenticans in publlum formam redegi. 

(S.T) Ego lacobus quondam Johanni. Piscalo,i, imperiali luctorilate 

noiariul lupradlCtum uemplum ex auclentico ipsius scriplo manu .uprascripli 

Calvani de Serçano nolariu. non vitiato ve! maculalo aul In aliqua lui parte 

cancellato "cl corrupto sUmp$i ti Iranscripsi nil addens vel minuCDI qulXl 

lensum mutet vel intellectum. 

Nomina di curai ori a Folco figlio di Freaco d'E.te 

ce di Pellegrina de' Cacciane miei 

Archivio di SIa/o Bologna, R~gi.>lro CroJ.la. L ib. Il, carlel 257 V~NO. 

In Chri.ti nomine amen. Anno MCCCVIII indiclione lexla Ferrarie. 

in conlrata Sancii P auli . die secundo mensi, lebruarii, in camera luperlori 

pal.lii veleris in fu script i quondam bone memorie magnifici domini Mar­

chionil E.tenli!. P resentibul testibus, ~ocatil et foga lis domini Merc.dante 
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de ç.polinis milite, el leguffi doctore çuliano quondam domini Tomatii de 
Bllncolmo, Aymerico nollrio de Cnffi, Th~-. '''"d d AI . . ' ..... " " aIO omlOl h-
prandl . Mercatello Filio ter Facini, Bellrame de M.ç.lii, et .Iii.; cum 

magnificul el Illul tril Dominui quondam Dane memorie Dominul A ço Dei 

gr.ti. Estensil. et Ancnne M.rchlo m . uo ultimo lesl.mento, luamque ul. 

tima voluntale univeualem slbl in.liruinet heredem in omnibus lui, boni. 

Fu/culO In/an/cm /etilimum filium magnifici, et ex(Cf~i viri D omini Frikhi 

primogeniti IpliuJ D omini Aroni. predicti, l ub h.c conditione el forma 

ul ipli Dommo Fmco p.lri ipliul Infantis de bonis et heredit.te predlct~ 
nihil acquiratur, nec aequiri possit, ut apparel de predicti, per in, lrumenlum 

manu maglltri Calvani nolarii, qui fuil de Sarçano. nunc habitatoris Fe­

rarie. Oltenlum coram nobile et sapiente milile domino Gerardo de Bu~ljcis 
de Florencia honorahili pote.late civilatis Ferrarie, et domino Francisco de 

Macagnantl judlce communis Ferrariae. et per ip,um testalorem non fuerit 

deputata aliqua certa persona per quam adherat ipsa heredl tas, et bona 

ipsiu$ hereditatis deberent in utililatem ip.iul heredi. Infanti. adminillrari , 

custodiri et gubernari. Idcirco prenominatus nobi li. et sapten. milex domlllus 

Cerardus de Bu,ticil honorabili, pot~laa civitalis Ferrarie, discretu, vir 

dom lnus Francil-l;o de Macagn.ni. judex communi Ferrarie, .uclonl.te qua 

pro dlcto communi Ferrarie fungunlur, ad i,tantiam et requUiihonem nobi. 

/inlme DomIne, domine Pc/e,rine de Cafanimici. malri~ prmomina/i Fu/chi 

Infonli~ dederunl. et creaverunt dlscretos, et Japlenl~ virol dommos Corra­

dinum de Conf.lonenis milltem. el Bon.gurium judice, presentes et volent" 

curalores bonll Mredllalll pred,cte del ate prediClo Furco mfanli ex mltilu. 

tione faci. per diclum quondam magm6cum Dominum Marchionem E.ten. 

lem. Qui curatorel alSumpto officio cure corporaliter iuraverunt ad s"ncta 

Dei Ev.ngdla omni. agere, facere, et exercere, que crediderunt fore utilia 

d ic lo Furco Infanll, et ipliu. rebus. et inventanUJn facere de bonll, et he. 

reditale predict., et mutilia pretemuUere .i et in quanlum de iure potuerinl 

evi lare, et predIChI curatoribui dominu. Manuelus de Benabobul, dommul 

Vauallui camplOr, dominui Ledoi.iul de la T urre, dominui Reghctus de 

Medici •. dominu. BoniacobUI camp.or, dominu. Rigus Ley Avenant i, in 

omnibus predicll i et singult. ~Iiterunt fidelUssores; promiUenles predicti eu­

ra lorCl, et 6deiullorCl predic:ta omnia, et singula bene, et legaliter facere, 

et adimplue, l ub obligationt omnium luorum bonorum pr~entium, et fUlu. 

rorum : cui cure predlcli dominu, potestll', et dominul F rancilcul judex 

Communi suam. qua fungunl\lT, et h.bent pro communi Ferraria interpo­

'uerunt .uctoritalem. el decrelunl. dicentes, n lole curalores. Ego Napoleo 



-36-

nollfiul 6hus domini Basilii quondam dommi N.polconl' hiu omnibul m­
terfui et rO~illu$ seribere Icripll_ 

(S. T.) Esa J acobul quondam Joh.nnil PiKatoril Imperiali aucloritate 

notariul luprascriptum uemplum u. iluclmhco ipsiu$ scripto manu l upra­

'cripti Ne.poIeonis notanllt Don viliato untellato maculato in ahqua ,ui 

p.rte corrupto lumpsi et tran$Cripti 011 adden. vco\ minuto. quoo mutel .en-

• um ve! intclledum. 

Studi illustrativi ad alcune • nme 
del secolo XIV edite da Piero Ginori. Conti (') 

I. 

La Canzone della povertà 

L 'argomento ddla po,·ertà era assai comune nei secoli X III e X IV , 

tema orma, tradizionale. Naturalmente era trattato più spcuo d.i morali,ti 

di quell. età. Se fu copiOM la letteratura dottrL.nale mtomo alla povertà 

upiTata dalla religione, fu pure assai CopiOSI la letteratura inlel&mcrlte 

owosta che ,'ispirava .all.a generale avverslOOC .ali. povertà. L'ideale di 

S. F ran'neo era orm.ai molto lontano dalla vita che si viveva nell. ar.aHl 

e spelWCrata. oorgbes.ia norentin.a, chè molto probabilmente è d'un fioren­

tino qucst.a unz.onc IlIteu • far vedere l'infelicità dell. viu cu i I. povertà 

toItringe. 
Che questo tema della poYertà fOMe allora ,1"1 comune e provato 

perfino dal fatto che qua.lche poela del Duecento Juciò di di~ dell'amore, 

come lug~riva la moda provenz..ale e ltilnovi.la, per cantare della sus 
povertà. C.rlino o CaTllino G hiberl i diSle in versi dell. ,ua perpetua e 

KomoIata mJSCria. 

M a chi è l'autore della n<Mtra c.nzone? 

AI v. 14 c(Mlui invita. Cianolto, come diu il testo, • venire alle nozze 

con la P overtà e d ice: 

PI Q-ot.o .r1Kol. è • ,Il ..... ..; ..... do. qucUo .Là puM,liulO .. cll .. li.mo f.~io;.oIo 

"'11'."0 XXXV. • 

• 
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Vuoi q1, dile che lo lnvlluil alle nozze del figliuolo di Aldobrandmo 

come l'uso del tempo li diceva. pcr esempio 6' Bonaccio, cioè 6sllUol: 
dI BonlltclO ~ Cotì credo. Ad ogni modo oggi il tempo non permette più 

di farCI sapete chi egli fone queuo 6gliuolo di Aldoorandmo. Allo sl«lo 

modo è Jarnnente impossibile determm.r.rc chi sia il C.anotto al quale il 
fi' A/JobronJ,no dUeMt l, lua c;anzone . 

Il. 

L. tenzone di Tommalo da Faenza, Cino da Pidoia 
e Onelto da 8010ll'na 

Degn. di speci.le attenzione è la lenzone fra questi Ire poet; soprat­

lullo perchè, come vedremo, d'imporlanle contenulo politico. 

J quattro IOnelli, che d ilpongo aeeond o l'ordme in cui li trovano nel 

cooiu, lono i 5Cgutnll; 

Non v'è bene forte nel tuo ttallo 
Foll'è, caVllcando, un hon cavallo 
Per far di corno penna o d, critlallo 
Troppo f.ll" KI Cmo, .i cO non f.]]o. 

l quaUTo IOnettl non possono CllCre compresi nello suto di grande KOr­

~zlone In CUl OIgl SI trovano, e neceuariamente ho dovuto rmlruirli nel 

modo che prtteck, M aoche ora, .ebbene vi abbia faticato aUill, non è 

faClie Clpi~ che COlI Ilgnifichino. $C non li avess.i fatli seguire da congdlure 

e opportune ,lIustrllltom. 

InnanZI tutto bisogn.a ri"sumere e concordare fra loro i ,icurl dati 

intorno alla vita dei tre podJ. 

Scaue notuie IL hanno ,ulla vita dI Tommaso da Faf'nu ('). Net 
su<» prim.. anni compose ve"L leonmi con i quali lodò i gIudici e gli .vvocali 

d. Faenta ('). Nel 1267 fu a'M'IIOre di Giovanni Dandolo, podeltà di 

BoIOIna, c deputato all'Ufficio deL malenzi (l. Nel 1278 era III Bologna 

• fare un presllto IIlsieme con uno dei Manfredi, e con un banchiere bolo­

gnese, prestito che fece per sè e l suoi mpoti, Iacopo e Bitino «l. 

(II v. noi ""O K.illo Due .i"",/~ri fa.n/ini Jel ,ecol. XIII in cAtch" .. m .~ma. 
D'(\mI". t93S. 

") V..dili nel c.".,.1tW,.L1. Cro .... <~ • iD <ar~lI. """ti"". pubbl;.,.ti d. r. TOII­
JV.tA. P., /0 1I0ri" Jd/a Id/ .. ~/ur" J.J ••• ",/0 X1J1. l'. n. 

(I) Ivi, pp. 1). 14 

,ti V. quel d""um .... lo n.1 ""o K.illo p"" l'' Il,,,,,, /.:/<"1",,"0 J.I ••• 01., .xIII", 
• ubro ~ l •• I.mp&. T "",m .. ". com~ ho dimoo.lnlD DOD fu dei M .... fr..di 
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